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Alle ore 11.30 di questa mattina, nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, ha luogo la
conferenza stampa di presentazione della pubblicazione del Manuale “Making Human Rights Work for People
Living in Extreme Poverty: a Handbook for Implementing the UN Guiding Principles on Extreme Poverty and
Human Rights”.

Intervengono S.E. Mons. Bernardo Johannes Bahlmann, O.F.M., Vescovo di Óbidos (Nord-Est del Brasile);
Michel Roy, Segretario Generale di Caritas Internationalis; P. Michael A. Perry, O.F.M., Ministro Generale
dell’Ordine Francescano dei Frati Minori; la Sig.ra Francesca Restifo, Franciscans International (FI),
International Advocacy Director; e Jean Tonglet, ATD Fourth World, Delegate for Italy and Relations with Holy
See.

Ne riportiamo di seguito gli interventi:

Intervento di S.E. Mons. Bernardo Johannes Bahlmann, O.F.M.



In occasione di questa conferenza vorrei parlare di un problema sempre in crescita nell’Amazzonia: il
deforestamento di questa foresta. Questa problematica è di somma importanza non soltanto per i popoli
amazzonici ma anche per tutta l’umanità, e per tutta la Creazione di Dio che si trova sul pianeta Terra.

La nostra Diocesi di Óbidos si trova al nord del Brasile, nel cuore dell’Amazzonia. Il territorio è molto vasto. Sono
182.000 km², la metà del territorio dell’Italia. Gli abitanti sono intorno a 300.000 e vivono in sette città con
popolazione da 7.000 a 70.000 circa. Ci sono più di 600 comunità all’interno. Óbidos si trova vicino a Santarém,
una tra le grande città come Manaus (800 km) e Belém (1.100 km) alla riva del fiume Amazonas. La Diocesi
confina col Suriname, Guaiana Inglese, e Roraima e Amazonas, due Stati del Brasile.

Costatiamo un grande deforestamento permanente delle nostre foreste! È una realtà che molto ci spaventa,
pensando alle conseguenze negative per il popolo della nostra regione, ma anche per la popolazione di tutto il
mondo. Si corre il rischio di rendere deserto l’Amazzonia e di un cambiamento climatico della regione. Siamo
soggetti a interessi economici e azioni criminose. Purtroppo la Creazione di Dio non è presa in considerazione. Il
legno è commercializzato come se fosse legale, però si calcola che più di 50% di questo legno sia esportato
illegalmente per l’Europa e America del Nord.

Insieme con le comunità lavoriamo sulla base della coscientizzazione e nell’articolazione per combattere il
deforestamento. Tanti leaders che si coinvolgono nel combattere il deforestamento illegale e in difesa dei diritti
umani sono minacciati di morte. Davanti a queste situazioni abbiamo incominciato a ristrutturare il nostro lavoro
e a sviluppare nuove strategie per migliorare il lavoro di coordinamento con azioni di migliore sostenibilità. La
seconda parte del Manuale aiuta molto a creare delle forti e affidabili relazioni. Le attività si costruiscono sulla
base della fiducia, nell’articolazione e nella trasparenza degli obiettivi.

Vogliamo fare più passi in direzione del superamento delle difficoltà nel combattere il deforestamento. Sarà
necessario creare un “Movimento Verde” con l’obiettivo di fare un intenso lavoro di riforestazione nella nostra
regione dell’Amazzonia. Non possiamo restare soltanto nella denuncia, ma dobbiamo scatenare azioni positive.
Già ci sono dei lavori molto buoni nell’ambito della Chiesa Cattolica, come in altre organizzazioni non
governative ed anche governative.

La nostra Diocesi si propone di fare la sua parte contribuendo nella coscientizzazione cristiana e dei diritti di una
cittadinanza integrata. Non possiamo chiudere gli occhi davanti a delle situazioni sociali che si aggravano
sempre di più. Già lavoriamo con delle comunità e dei leaders per riuscire a cambiare la situazione. Il vantaggio
come Chiesa è che non abbiamo necessità di fondare delle comunità e creare una rete sociale, perché questa
c’è già, tramite migliaia di agenti di pastorale e di persone impegnate con le cause per l’Amazzonia.

Abbiamo alcune proposte concrete che incominciano a svilupparsi presso le varie comunità. Stiamo
accompagnando già da qualche tempo i nuovi e piccoli agricoltori nell’organizzazione, coordinamento e
professionalizzazione. Si trovano regolarmente per la formazione professionale, ma anche di cittadinanza e
coscientizzazione dei loro diritti. Abbiamo iniziato dei programmi di rimboschimento. È importante sottolineare
che questo rimboschimento dev’essere sostenibile perché le persone devono sopravvivere con il loro lavoro di
agricoltura e di estrazione. Così la Diocesi ha acquistato recentemente una proprietà per costruire un piccolo
centro di formazione. È un piccolo laboratorio che si trova in un’area disboscata ed usata per molti anni come
area di allevamento di bestiame. Però, deve essere qualcosa che sia d’interesse e sostenibile per le persone
che vivono del suo lavoro rurale.

In questi giorni abbiamo ricevuto delle proposte di entità governative di Brasilia per un progetto in favore delle
donne dell’Amazzonia, che vuole andare incontro alle donne che vivono soprattutto nell’ambito rurale e in
piccole comunità come gli insediamenti, ‘ribeirinhos’, ‘quilombolas’, indigene, ed altre. Il lavoro di queste donne è
mirato alla salute e nell’uso di piante medicinali nella fitoterapia. Questo progetto è stato possibile grazie al
coordinamento tra gli organi governativi e una preoccupazione per la popolazione dell’interno dell’Amazzonia.
Essendo un progetto nuovo, vogliamo applicare il Manuale. Essenziali in questi processi di sviluppo del progetto
sano la formazione e l’educazione. È fondamentale investire nell’educazione per ottenere un cambiamento nella
propria società. Questo progetto deve essere sviluppato con altri gruppi della società e organizzazioni. È
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importante porre l’accento sul fatto che si devono unire le forze dell’Amazzonia per riuscire ad arrivare al bene
comune in una casa comune. Sempre esistono delle forti tendenze ad anteporre gli interessi economici e dei
partiti politici al bene comune e agli interessi collettivi. Per questo serve un cambiamento di mentalità e di
comportamento di tutti. Il Manuale offre molti orientamenti per garantire i diritti umani del popolo.

Un’altra sfida è il progetto di una Nave-Ospedale che sarà sviluppato dai Frati Francescani nella Provvidenza di
Dio che oggi hanno più di 60 unità di salute, come ospedali, centri di salute ed altri istituzioni di salute in tutto il
Brasile ed uno in Haiti. Tra le unità hanno due ospedali nella nostra Diocesi. Questa Nave-Ospedale è per
assistere in futuro il popolo povero e semplice nelle piccole comunità lungo i fiumi Amazonas, Trobetas,
Nhamundá, Tapajós, ecc., e garantire una migliore salute per coloro che tante volte non hanno diritto e sono
dimenticati. Sarà creato un grande gruppo di assistenza medica e anche con attività educative e culturali, come
la coscientizzazione e formazione per superare le difficoltà sociali esistenti.

Vogliamo sviluppare anche qui delle attività di rimboschimento. Tramite questo progetto possiamo arrivare a
molte comunità ‘ribeirinhas’, ‘quilombolas’ e popoli indigeni.

Sono appena tre progetti per illustrare le attività già esistenti ed anche quel che vogliamo sviluppare. Tutto ciò è
frutto di un lungo lavoro di coordinamento tra tutti i livelli della società. Alla base di tutto questo lavoro c´è la
fiducia e la comprensione di quanto è ben elaborato il Manuale, che serve per dare orientamento in questo
mondo complesso e garantire i diritti umani per ognuno nel particolare e nel collettivo, ed anche per difendere e
lottare per i diritti di tutta la creazione di Dio.

Tante grazie!

[02194-XX.01] [Testo originale: Italiano]

Intervento del Sig. Michel Roy

Last week, we entered into the Year of Mercy. At the heart of Caritas mission locally and globally.

Pope Francis will open tomorrow the Holy Door of Mercy at Caritas Romana hostel and restaurant.

And many Bishops around the world will do the same.

Mercy cannot be considered as a weak approach as opposed to rights.

Both are related. Rights without love would be very dry, not contributing to building humanity in all its
dimensions.

Love without justice would be airy, moony, goodhearted for sure, but not transformative to the necessary point.

Love, mercy, are inspiring justice, inciting, motivating justice.

This is a special role of FBOs, beyond the Catholic and the Christian one. Implementing the SDGs, called by the
UN and the WB.

Caritas Internationalis has associated to this important piece of work because:

- It reflects our philosophy/pedagogy for action (serve, accompany, defend); From helping (outsiders) to
accompanying (insiders); A HR approach to extreme poverty: empowering people.
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- It is of prime concern to all our actions: we have a horizontal approach, rights based even if we don’t proclaim
all the time. For instance, our Food for all campaign, started with a strong push from Pope Francis on the 10th
December 2013 – HR day – is focused on achieving the right to food.

- There is a diversity of angles to address the issue that are complementary and that is the case between our
organisations.

- The handbook is a systematic, extremely concrete tool, approach to fighting extreme poverty, to be made
known widely.

- Together because it is an overarching challenge, at all levels, local, national, global.

Pope Francis brings us and calls us on both levels of mercy (you are the caress of the mother Church to her
wounded children) and call for justice: cf the 3 T: Tierra, Techo, Trabajo to the Social Movements.

[02241-EN.01] [Original text: English]

Intervento di P. Michael A. Perry, O.F.M.

Testo in lingua inglese

Traduzione in lingua italiana

Testo in lingua inglese

Making Human Rights Work for People Living in Extreme Poverty
A Franciscan Perspective on Rights Based Approach

Good morning!

Pope Francis reminds us that “The human environment and the natural environment deteriorate together; we
cannot adequately combat environmental degradation unless we attend to human and social degradation. In
fact, the deterioration of the environment and of society affects the most vulnerable people on the planet”
(Laudato Si’, no. 48).

One of the most fundamental insights of Biblical and Catholic Social teaching and that of our Franciscan
tradition, relates to the fundamental dignity that all creatures enjoy by their very existence. This dignity cannot be
earned, nor can it be denied or diminished without serious consequences. Societies that fail to respect the
fundamental dignity of their citizens, and those who sojourn within their borders, not only do harm to the persons
most affected - principally those who are poor, marginalized and excluded, but also undermine the very
foundations upon which human societies are constructed and from which they derive their right to exist.

As is made clear in the Guiding Principles on Extreme Poverty and Human Rights, par. 36: “All policies relevant
to poverty must be aimed at empowering persons living in poverty. They must be based on the recognition of
those persons’ right to make their own decisions and respect their capacity to fulfil their own potential, their
sense of dignity and their right to participate in decisions affecting their lives.” The values espoused and
promoted in the Guiding Principles, and elucidated in the very helpful Handbook for Implementation, are most
clearly reflected in the Social Development Goals, to which the Franciscan family actively and energetically
subscribes at the local, national and international levels.

Franciscan men and women in India, Indonesia, South Sudan, Lebanon, Lampedusa (Sicily), Peru, Kenya, and
in other parts of the world are working together with other religious congregations, with the local Bishops’
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Conferences, with Caritas-based groups, with other Christians churches, with Muslims, Jews, Hindus and also
with non believers, engaging directly with those trapped in extreme and all forms of poverty and exclusion,
gaining their trust (cf. Handbook, p. 13), promoting social cohesion, identifying and activating human and other
resources at the local, national, and international levels (cf. Handbook, p. 18, Step 3), and developing programs
and strategies by which they might pursue an effective course of advocacy. Franciscans International continues
to play a critical role in its collaborative work with Franciscan and other organizations at the grassroots.

In India, the Franciscans and their Muslim and Hindu partners are living and working closely together on a tea
plantation, educating the workers and their families about their fundamental rights, the right to a decent wage, to
just and safe work conditions, and to quality health care and education for themselves and their families. They
also are helping workers to organize and to bring their concerns regarding abuses committed by state and non-
state actors to the attention of competent State authorities so as to gain their confidence and commitment to
protect human rights (cf. Handbook, p. 19, Step 4).

In Indonesia, the Franciscans and their partners are establishing a strong link between promotion of human
rights and the rights of the natural environment through their work with local farming cooperatives they are
helping to create and sustain. From a Franciscan perspective, the human and natural environments are
intrinsically and inextricably intertwined. These same farmer cooperatives are now exercising control over land
use, playing a major role in the fixing of prices for their agricultural and other products, and are working with civil
authorities to defend against exploitative and abusive landowners and national and multi-national interests that
do harm to both the human community, especially those who are poor and marginalized, and to the natural
environment. Strong monitoring and measurement tools are slowly being developed in collaboration between
Franciscans, the poor who are their partners, and with other groups and individuals, in order to measure
progress achieved and also to identify weaknesses within their own respective approaches to social analysis
and advocacy.

It is the hope of the Minister Generals of the Franciscan family (CFF) who I represent today that the Handbook
for Implementing the UN Guiding Principles on Extreme Poverty and Human Rights, produced by Franciscans
International, ATD Fourth World, in collaboration with Caritas Internationalis might serve as an effective tool for
deepening capacity, mutual trust, critical analysis, and social cohesion among those living in conditions of
extreme poverty. It also is our hope that these Guidelines will help ensure full respect for the inherent rights and
dignity of all and that, through the concerted efforts of the world community, the Social Development Goals might
be fully realized, and with them, extreme poverty might be wiped from the face of the earth.

Thank you!

[02242-EN.01] [Original text: English]

Traduzione in lingua italiana

Buongiorno!

Papa Francesco ci ricorda che “l’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo
affrontare adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno attinenza
con il degrado umano e sociale. Di fatto, il deterioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono in
modo speciale i più deboli del pianeta” (Laudato Si’, 48).

Una delle fondamentali intuizioni della Dottrina sociale della Chiesa e dell’insegnamento biblico oltre che della
tradizione francescana si fonda sulla dignità imprescindibile di cui tutte le creature godono per il solo fatto di
esistere. La dignità non è qualcosa che si può guadagnare o si deve meritare e, quando viene negata o
sminuita, questo ha gravi conseguenze. Le società che non rispettano la dignità fondamentale dei loro cittadini e
di coloro che vivono nel loro territorio non solo danneggiano le persone direttamente coinvolte, specialmente i
più poveri, gli emarginati e gli esclusi, ma minano anche le fondamenta stesse su cui le società stesse si
edificano e da cui deriva il loro diritto ad esistere.
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Come viene chiarito nel paragrafo 36 dei Principi guida delle Nazioni Unite su povertà estrema e diritti umani:
“Tutte le politiche legate alla povertà devono mirare a conferire capacità alle persone che vivono in tale
condizione e devono essere basate sul riconoscimento del diritto di queste persone di compiere le loro scelte e
di rispettare la loro capacità di realizzare il proprio potenziale, il loro senso della dignità e il loro diritto a
partecipare alle decisioni che riguardano la loro vita”. I valori promossi da questi Principi guida, e ben spiegati
nel Manuale per l’attuazione, sono chiaramente esposti negli Obiettivi per lo sviluppo sociale, che la Famiglia
Francescana attivamente ed energicamente sottoscrive a livello locale, nazionale e internazionale.

Francescani e francescane in India, Indonesia, Sud Sudan, Libano, Lampedusa (Sicilia), Perù, Kenya e in altre
parti del mondo collaborano con altre Congregazioni religiose, con le Conferenze Episcopali locali, con Gruppi
legati alla Caritas, con altre Chiese cristiane, con Musulmani, Ebrei e Hindu e anche con non-credenti, e si
impegnano direttamente a favore di coloro che sono intrappolati in condizioni di povertà estrema e in qualsiasi
altra forma di povertà, cercando di guadagnarsi la loro fiducia (cf. Manuale, p.13), promuovendo la coesione
sociale, indentificando e mettendo in moto risorse umane e di altro tipo a livello locale, nazionale e
internazionale (cf. Manuale, p. 18, 3° passo) e sviluppando programmi e strategie attraverso cui dare effettivo
corso all’attività di advocacy. Franciscans International continua a svolgere un ruolo chiave attraverso la
collaborazione con altre organizzazioni di base francescane e di altra ispirazione.

In India, i Francescani vivono a stretto con Musulmani e Hindu e tutti assieme lavorano in una piantagione di tè,
offrendo formazione agli operai e alle loro famiglie in merito ai loro diritti fondamentali, ossia il diritto a un salario
dignitoso, a condizioni di lavoro eque e sicure e a programmi di cura della salute e di educazione per sé e per i
propri familiari. Inoltre, aiutano gli operai ad organizzarsi e a portare le loro preoccupazioni, relative ad abusi
commessi da attori statali e non-statali, all’attenzione delle autorità statali competenti, in modo da poter ottenere
la loro fiducia e il loro impegno a proteggere i diritti umani (cf. Manuale, p. 19, 4° passo).

In Indonesia i Francescani e i loro collaboratori stanno cercando di stabilire un legame forte tra la promozione
dei diritti umani e i diritti dell’ambiente grazie al loro impegno con le cooperative agricole locali, che essi stessi
fondano e poi sostengono. Da un punto di vista francescano, l’ambiente umano e quello naturale sono
intrinsecamente e inestricabilmente intrecciati. Queste stesse cooperative agricole hanno iniziato a controllare
l’uso della terra e a svolgere un ruolo più importante nello stabilire i prezzi dei loro prodotti agricoli e non, oltre
che a collaborare con le autorità civili per difendersi dai proprietari terrieri che li sfruttano e abusano e dagli
interessi nazionali e sovra-nazionali che danneggiano sia la comunità umana, specialmente i più poveri ed
emarginati, sia l’ambiente. La collaborazione tra Francescani, i poveri che con essi collaborano, altri gruppi e
diversi individui sta portando allo sviluppo di solidi strumenti per il monitoraggio e la misurazione del progresso
ottenuto e anche per l’identificazione dei punti di debolezza nei rispettivi approcci all’analisi sociale e all’attività di
advocacy.

I Ministri generali della Famiglia Francescana (CFF), che rappresento qui oggi, si augurano che il Manuale per
l’attuazione dei Principi guida delle Nazioni Unite su povertà estrema e diritti uman, edito da Franciscans
International e ATD Fourth World, in collaborazione Caritas Internationalis, possa essere uno strumento efficace
affinché coloro che vivono in condizioni di estrema povertà possano crescere nelle loro capacità, nella fiducia
reciproca, nell’analisi critica e nella coesione sociale. Inoltre speriamo che queste Linee guida possano servire
ad assicurare il pieno rispetto dei diritti inerenti e della dignità di tutti e che, attraverso lo sforzo congiunto della
comunità mondiale, gli Obiettivi per lo sviluppo sociale possano essere totalmente realizzati, in modo che così le
situazioni di estrema povertà possano essere cancellate dalla faccia della terra.

Grazie!

[02242-IT.01] [Testo originale: Inglese]

Intervento della Sig.ra Francesca Restifo

In un mondo caratterizzato da un livello di sviluppo economico, da mezzi tecnologici e da risorse finanziarie
senza precedenti, è un crimine che milioni di persone vivano in condizioni di povertà estrema.
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Come è stato anche ribadito nel filmato, l'eliminazione della povertà estrema non rappresenta solo un dovere
morale, ma anche un obbligo legale, in virtù della normativa internazionale vigente in materia di diritti umani.

La povertà estrema non è solo una questione economica; si tratta di un fenomeno multidimensionale che
comprende la mancanza sia di entrate economiche sia di capacità basilari per poter vivere dignitosamente, ed
un qualcosa che compromette seriamente le possibilità delle persone di esercitare o riacquisire i propri diritti in
un futuro prevedibile.

I principi guida sono il primo strumento ONU dedicato alle persone in povertà. Noi abbiamo capito il potenziale di
questo documento e sentito fin da subito l’esigenza di tradurlo in un linguaggio accessibile a tutti.

Come sancito in essi: “La povertà estrema non è inevitabile. È, almeno in parte, una situazione generata,
favorita e perpetuata da azioni ed omissioni degli Stati e di altri agenti economici. Ma i mezzi per sradicarla
esistono e sono raggiungibili.”

Ma quali sono questi mezzi?

- Un’impostazione basata sui diritti umani, che fornisca un quadro per sradicare la povertà estrema nel lungo
periodo, partendo dal riconoscimento delle persone che vivono in povertà quali titolari di diritti ed agenti stessi
del proprio cambiamento.

- Empowerment: ovvero rendere le persone autonome ed attive nella loro comunità nel reclamare i loro diritti.

- La partecipazione e la consultazione con e di queste persone nelle politiche che riguardano loro in prima
persona.

Come sottolineato da Magdalena Sepúlveda, la lotta contro la povertà estrema richiede azioni concrete contro la
discriminazione e gli effetti paralizzanti della vergogna e dell’umiliazione.

L’obiettivo del manuale che oggi vi presentiamo era e resta quello di aiutare gli operatori locali a meglio
comprendere le conseguenze in termini di diritti umani per le persone che vivono in condizioni di estrema
povertà, e proporre loro una serie di azioni concrete per rivendicare i propri diritti, divenendo agenti stessi di
cambiamento.

Il nostro fine era quello di tradurre le loro sfide individuali in azioni collettive.

Per fare ciò abbiamo voluto innanzittuto ascoltare le necessità di chi lavora con persone coinvolte direttamente
in situazioni di povertà. Nostri punti di forza in questo lavoro sono stati l’esperienza, le competenze e le
conoscenze dei nostri partner locali. Due anni di costante consultazione e collaborazione a livello capillare con
le comunità locali e un continuo scambio di idee ed informazioni.

Ci siamo consultati con attivisti operanti in baraccopoli urbane ed in aree rurali con limitato accesso ai servizi
basilari, con popolazioni locali indigene che stanno perdendo la propria terra e i propri mezzi di sussistenza a
causa delle operazioni di grandi multinazionali, e con coloro che lavoro direttamente sul campo per proteggere
donne, bambini, migranti e rifugiati.

Parlando del contenuto del manuale, dopo un capitolo introduttivo, la parte seconda stabilisce alcuni principi
fondamentali, come l’importanza del guadagnarsi la fiducia delle persone che vivono in condizioni di estrema
povertà, Il valutare i rischi che potrebbero correre nel reclamare i propri diritti, e la loro partecipazione attiva in
tutte le fasi del processo.

Con la parte terza si presentano suggerimenti ed azioni concrete, che possono essere intraprese per aiutare le
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autorità a rispettare i propri obblighi in materia di diritti umani - proposte valide sia per i paesi in via di sviluppo
che per quelli già industrializzati.

Questa è anche la parte che si concentra su gruppi di diritti, riconoscendo la loro individisibilità, relazione
reciproca ed interdipendenza. Si tratta di una guida pratica ad un agire a seconda della situazione e delle
questioni specifiche dei soggetti interessati.

Infine, la parte quarta è dedicata all’importanza del monitoraggio delle azioni intraprese.

Per concludere... ci viene spesso chiesto: perché distinguere tra povertà ed estrema povertà?

E’ vero, non c’è una chiara linea di demarcazione tra le due; ma bisogna riconoscere che la povertà estrema è
caratterizzata da molteplici ed interconnesse violazioni di diritti civili, politici, economici, sociali e culturali.

La povertà estrema interessa contemporaneamente vari aspetti dell'esistenza umana e spesso crea un circolo
vizioso di impotenza, stigmatizzazione, discriminazione, esclusione e privazione materiale.. elementi questi che
si alimentano reciprocamente.

Certe persone possono essere povere ed allo stesso tempo parte di un tessuto sociale in cui risultano
comunque integrate. Altre non godono della medesima possibilità.

Noi speriamo davvero che questo manuale si riveli un strumento utile per un gran numero di individui che
lavorano con le comunità più povere.

Crediamo sinceramente che l’approccio basato sui diritti umani, che viene messo in luce, sia di importanza vitale
- soprattutto se vogliamo davvero progredire con l’Obiettivo 1 dei Sustainable Development Goals: «Eliminare la
povertà in tutte le sue forme e da ogni luogo». Da ultimo, siamo anche consapevoli che per lottare con successo
contro la povertà estrema è necessario in primo luogo lottare anche contro la ricchezza estrema, perché le
risorse del pianeta non sono illimitate.

[02240-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Intervento del Sig. Jean Tonglet

Avant de que soient présentés les Principes directeurs sur extrême pauvreté et droits de l'homme et le Manuel
qui fait l'objet de cette conférence de presse, je voudrais faire un saut en arrière pour expliquer le chemin
parcouru pour obtenir l'adoption de ces principes directeurs en septembre 2012 par le Conseil des Droits de
l'homme de l'ONU, un chemin long, difficile, qui a mobilisé beaucoup d'énergie.

Pour ne pas remonter trop en arrière, je commencerai en 1982. Le 15 mai 1982, le Mouvement ATD Quart
Monde (www.atd-quartmonde.org) fête le 25ème anniversaire de sa création à Bruxelles. Son fondateur le père
Joseph Wresinski (www.joseph-wresinski.org) place ce rassemblement sous le signe des droits de l'homme.
“Pleins droits pour tous les hommes”, est le slogan retenu. Une pétition est lancée pour demander aux
organisations internationales et aux gouvernements de reconnaitre la grande pauvreté, la misère, comme une
violation des droits de l'homme, au même titre que l'esclavage ou l’apartheid.

En 1984, le père Joseph Wresinski est reçu par le Secrétaire général de l'ONU de l'époque, Javier Pérez de
Cuellar. Il lui remet les 250.000 signatures recueillies. Ils examinent ensemble la manière de donner suite à leur
rencontre et conviennent qu'un des interlocuteurs avec qui le Mouvement doit entrer en lien est le Centre des
Droits de l'Homme de l'ONU à Genève, l'actuel Haut-Commissariat aux Droits de l'Homme (www.ohchr.org).

Des premiers contacts sont pris dans les mois qui suivent.
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Le 11 février 1987, le Conseil économique et social français (http://www.lecese.fr/) adopte le rapport Grande
pauvreté et précarité économique et sociale présenté par le père Wresinski (http://www.joseph-
wresinski.org/Grande-pauvrete-et-precarite.html). Ce rapport contient entre autre une définition de la grande
pauvreté en termes de droits de l’homme: "La précarité est l’absence d’une ou plusieurs des sécurités,
notamment celle de l’emploi, permettant aux personnes et familles d’assumer leurs obligations professionnelles,
familiales et sociales, et de jouir de leurs droits fondamentaux. L’insécurité qui en résulte peut être plus ou
moins étendue et avoir des conséquences plus ou moins graves et définitives. Elle conduit à la grande pauvreté
quand elle affecte plusieurs domaines de l’existence, qu’elle devient persistante, qu’elle compromet les chances
de réassumer des responsabilités et de reconquérir ses droits par soi-même, dans un avenir prévisible".

Quelques jours plus tard, le 20 février, pour la première fois, le père Joseph Wresinski est invité à prendre la
parole devant la Commission des droits de l'homme. Il souligne le fait que les plus pauvres révèlent le caractère
indivisible et interdépendant des droits de l'homme et demande à la Commission d'étudier le lien entre extrême
pauvreté et droits de l'homme.

Le 17 octobre de la même année, lors d'un grand rassemblement public à Paris, sur le Parvis des Libertés et
des Droits de l'homme, place du Trocadéro à Paris, là même où fut adoptée la Déclaration universelle de 1948,
le père Joseph inaugure une dalle à l'honneur des victimes de la misère qui proclame que: “Là où les hommes
sont condamnés à la misère, les droits de l'homme sont violés. S'unir pour les faire respecter est un devoir
sacré”.

Le père Wresinski décède le 14 février 1988 alors qu'il devait prendre à nouveau la parole devant la
Commission des droits de l'homme de l'ONU quelques semaines plus tard.

Un diplomate argentin, Leandro Despouy, chef de la délégation de son pays à la Commission des Droits e
l'homme, recueille l'héritage et accepte à la demande du Mouvement ATD Quart Monde de déposer un projet de
résolution. Les clivages Est Ouest (droits économiques et sociaux versus droits civils et politiques) et Nord Sud
(droits de l'homme versus droit au développement) sont tels que la résolution a toutes les chances d’être
rejetée. Despouy la retire et se promet de revenir à la charge un an plus tard en cherchant des appuis et
parrainages. Il les trouvera notamment auprès de la France, et singulièrement du chef de la délégation française
en 1989, l'Ambassadeur Stéphane Hessel, dont il est opportun de rappeler que jeune diplomate il fut un des
collaborateurs de René Cassin, auteur principal de la Déclaration universelle. Rappelons-nous ici du préambule
de la Déclaration qui proclame que "l’avènement d’un monde où les êtres humains seront libres de parler et de
croire, libérés de la terreur et de la misère, a été proclamé comme la plus haute aspiration de l’homme".

La résolution est adoptée par consensus. Et chaque année, une nouvelle résolution sera présentée et adoptée.
Cela permettra la nomination d'experts chargés de travaux préparatoires et d'études de faisabilité, puis d'un
rapporteur spécial, Leandro Despouy, qui y travaillera pendant 6 ans et dont le rapport final sera adopté en
1996. D'autres experts et rapporteurs prendront le relais dont Mme Magadelena Sepulveda, du Chili qui
s’attellera à la rédaction des fameux principes directeurs qui seront adoptés en septembre 2012 par le Conseil
des Droits de l'Homme.

A l'occasion du rapport Despouy
(https://fr.wikisource.org/wiki/Le_rapport_Despouy_sur_les_droits_de_l'homme_et_l'extr%C3%AAme_pauvret%C
3%A9), la définition Wresinski de la grande pauvreté, celle du CES français, est reprise par la communauté
internationale.

On ne sera donc pas surpris de l'entendre reprise presque mot pour mot en 2009 par le Cardinal Bergoglio,
Archevêque de Buenos Aires. (https://www.youtube.com/watch?v=4MiZkb0s3Tk ).

Comme le rapport Despouy, les principes directeurs
(http://www.ohchr.org/FR/Issues/Poverty/Pages/DGPIntroduction.aspx) ont été préparés et rédigés selon une
méthode participative, associant les populations concernées par des séminaires, des interviews, des rencontres
interpersonnelles, écrivant sous leur dictée, s'efforçant de recueillir non pas simplement des témoignages pour
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illustrer le rapport mais des analyses et des propositions enracinées dans leur expérience de vie.

Une fois les principes directeurs adoptés, avec Franciscans International, et selon la même méthodologie, nous
nous sommes attelés à la préparation du Manuel qui va maintenant vous être présenté pour traduire dans un
langage accessible à tous le langage parfois un peu compliqué d'un document émanant d'une organisation
internationale comme l'ONU.

[02248-FR.01] [Texte original: Français]

[B1004-XX.03]
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